FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)
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IL RICORDO DELLE ORIGINI È VITA 

La Scrittura Santa inizia ricordando chi è il Dio che il popolo adora. È il Creatore del cielo e della terra. Poiché Creatore è anche il Signore.

I Comandamenti iniziano ricordando chi è il Dio, con il quali i figli d’Israele stanno stringendo l’alleanza: “È Il Dio che li ha liberati dalla schiavitù”. 

La Scrittura Santa termina ricordando qual è il fine per cui si è credenti in Cristo Gesù e per il quale si deve perseverare nella santità.

Il credente in Cristo è chiamato a celebrare le nozze eterne con l’Agnello Immolato e Risorto. Nozze nelle quali è la sua piena e perfetta gioia.

Ma anche l’osservanza dei Comandamenti avevano un fine ben definito e circoscritto: “Perché tu sia felice, benedetto, pieno di vita nella terra”.

Origine e fine sono le coordinate della vita di ogni credente in Cristo Gesù. Se essi vengono dimenticati, è la morte del cristiano.

Qual è il fine della mia vita? Ricordare al mondo la Parola di Cristo Gesù. Il mondo l’ha dimenticata e io devo ricordarla.

Perché devo ricordarla? Qual è l’origine della mia vocazione? Il Signore mi ha fatto sua Parola. La Parola è il mio nuovo essere.

Se non ricordo la Parola, ho perso il fine della mia vocazione. Ma se ho perso il fine, ho anche perso l’origine. Ho rovinato il mio nuovo essere.

Essere e missione sono una cosa sola. Si perde l’essere, si perde la missione. Si perde la missione perché si è perduto l’essere.

Ogni missione nasce sempre da una nuova creazione operata in Dio dal Signore. Si perde la nuova creazione, si perde la missione. 

Perché si perde l’essere nuovo creato in noi dal Signore? Perché ad esso non si è dato lo sviluppo completo, perfetto a noi affidato.

La nuova creazione è opera del Signore. La crescita nella nuova creazione è opera del Signore e dell’uomo. Senza l’opera dell’uomo, l’essere muore.

Ogni crisi missionaria è crisi di essere. È la verità dell’essere che fa la verità della missione. La falsità dell’essere rende falsa la missione.

Ecco perché il ricordo delle origini è essenziale. Se sono frutto di un alito di Spirito, se lo Spirito mi ha fatto nuova creatura, posso dimenticarlo?

Se dimentico chi sono, dimentico anche il fine per cui sono stato fatto. Abbandono il mio nuovo essere, non cresco in esso, uccido la missione.

Tutti siamo obbligati a ricordare la nostra origine. È il momento della nuova creazione. È l’attimo in cui dobbiamo produrre frutti nuovi.

Nuovo essere, nuovi frutti. Purtroppo si è troppo inclini a dimenticare. Quando si dimentica, l’uomo si dona nuove origini e nuovi fini.

È l’uomo però che fa tutto questo. Dio non c’entra perché è stato tagliato fuori con la nostra dimenticanza sia della sua origine che del suo fine. 

DALLA MISSIONE LA VITA ETERNA

Dio è vita eterna. La vita eterna di Dio è Cristo Gesù. La vita eterna di Cristo Gesù è il suo discepolo. La vita eterna va data al mondo.

Perché il Signore chiama? Chiama perché si doni al mondo la vita eterna. La vita eterna non è però un oggetto che si prende e si dona.

Come Cristo Gesù ha attinto dal padre tutta la vita eterna con la sua obbedienza fino alla morte di Croce, così deve operare il chiamato.

Ogni chiamato deve attingere tutta la vita eterna in Cristo attraverso la sua obbedienza perfetta ai Comandamenti di Cristo, se vuole darla.

Come in Dio la “missione eterna” è comunicazione della sua vita eterna. Come in Cristo la missione è dono della vita eterna, così è per noi.

Se il cristiano non diviene vita eterna in Cristo, con Cristo, per Cristo, mai potrà manifestare e dare al mondo la vita eterna. La missione fallisce.

Come si diviene vita eterna in Cristo, con Cristo, per Cristo? Crescendo nell’obbedienza alla sua Parola, divenendo noi Parola vivente di Cristo.

Si diviene Parola di Cristo, si diviene anche vita eterna di Cristo. Non si diviene Parola di Cristo, neanche vita eterna di Cristo si potrà divenire.

Anche per il discepolo di Gesù vale il principio eterno della vita: vita da vita, luce da luce, vita eterna da vita eterna, essere dall’essere.

Il Figlio è luce e vita eterna dal Padre. Il cristiano è luce e vita eterna da Cristo Gesù. Il mondo può divenire luce e vita eterna solo dal cristiano.

Se oggi il mondo è poco luce e poco vita eterna è il segno che è il cristiano poco luce e poco vita eterna. Chi è fa essere.

Nessuno pensi di poter dare luce e vita eterna al mondo se non diviene luce e vita eterna. Non c’è vera missione per gli altri se si spenti e morti.

Andare nel mondo morto per fare le cose morte del mondo è sempre possibile. Per fare le cose di Dio si deve andare pieni di luce e di vita.

È grande la nostra missione. Dio ci ha creati esseri nuovi. Spetta a noi ora crescere come luce e come vita eterna in un cammino inarrestabile. 

LA PERSEVERANZA È SINO ALLA FINE 

Le forze del male, vedendo che il loro regno perde combattenti e guerrieri del male e delle tenebre, non vuole che la missione venga svolta.

Per realizzare questa malvagia e cattiva volontà decide di stancare i missionari della luce e della vita eterna con ogni ostacolo.

Gli ostacoli possono essere di qualsiasi natura. Il più sottile e infernale è convincerci a cambiare o a modificare il fine alla nostra missione. 

Se questo accade, mutato il fine, muore la missione. Se il ricordo della Parola non viene più fatto, perché devo fare altre cose, il fine scompare.

È verità eterna: missione e fine sono date sempre e solo da Dio, in Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito. Se non è da Dio, essa è falsa.

Ad ogni discepolo di Gesù è chiesto di perseverare senza mai voltarsi indietro con somma fedeltà sia nella missione che nel fine di essa.

Ad ogni discepolo è chiesto di prestare infinita attenzione. Le astuzie del tentatore sono sottilissime, invisibili. Basta un nulla è si è fuori.

Gesù ha subito tre tentazioni: farsi missionario senza il Padre, senza Croce e senza Parola, senza più vita eterna da dare.

Così è per il discepolo di Gesù: farsi missionario senza Cristo, senza Parola, senza Croce, senza vita eterna. Farsi mondo con il mondo.

Queste tentazioni sono quasi impossibili da vedere. Vengono insinuate nei nostri pensieri. Diventano essenza della nostra essenza. È la fine.

Come si vince ogni tentazione? Se il discepolo rimane con fermezza dello Spirito Santo nella Parola di Cristo Gesù. Il Vangelo è la nostra fortezza.

Chi esce dalla Parola, dal Vangelo, dall’obbedienza alla Parola, al Vangelo, a poco a poco scivolerà nella falsità della missione e del fine.

Altra via o mezzo per superare ogni tentazione è la preghiera. Essa va fatta senza alcuna interruzione. È Dio che ci deve conservare in Lui.

Se Dio ci conserva in Lui, conservando in Cristo, ci conserverà anche nella sua divina ed eterna volontà. In Cristo si è vincitori.

Si è fuori di Cristo, fuori della Parola, fuori del Vangelo, miseramente si cade e neanche si sa di essere caduti. Si è mondo con il mondo.

Mille altre sono le insidie poste sul cammino del missionario di Cristo Gesù. A chi è in Cristo esse vengono svelate dallo Spirito Santo.

Chi non è in Cristo manca della comunione dello Spirito Santo, non vede le insidie e vi cade in esse. Ogni caduta attesta la fine della missione. 

CON LA FORZA E L’AMORE DI CRISTO E DI MARIA 

Cristo Gesù vinceva ogni tentazione perché cresceva ogni giorno in sapienza, in luce, in verità, in giustizia, in ogni altra virtù.

Le virtù sono corazza potente perché noi possiamo superare tutte le tentazioni che si abbattano contro per farci abbandonare la missione. 

San Paolo indica ai discepolo di Gesù una speciale armatura da indossare. Chi la indosserà, mai cadrà in tentazione. La vincerà sempre.

Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. 

State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace.

Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno. prendete anche l’elmo della salvezza…

E la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito…

E a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi (Ef 6,13-18). È un’armatura sempre da indossare. 

San Pietro invece suggerisce la sobrietà. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. 

Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo.

Via eccellente per vincere ogni tentazione è quella che ci suggerisce la Lettera agli Ebrei: avere sempre lo sguardo fisso di Cristo Crocifisso.

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia…

Corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede…

E la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore….

E siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori… 

Perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 

Via efficacissima è anche la contemplazione della Vergine Maria, ai piedi della Croce. Se Lei ha amato sino alla fine, anche noi possiamo amare.

Attingendo ogni amore in Cristo Gesù e nella Madre sua, di certo sarà sempre possibile vincere la tentazione e si può perseverare sino alla fine. 

AMATI PER AMARE 

Il Padre ha colmato di amore il Figlio perché il Figlio con il suo amore inondasse il mondo. Cristo Gesù sempre era pieno dell’Amore del Padre.

In questo amore sempre cresceva e con questo amore amava il mondo. L’amore è sempre dal Padre. Si attinge sempre in Cristo Gesù.

Il discepolo di Gesù si lascia ogni giorno colmare di tutto l’amore di Cristo e con esso ama il mondo. Non si lascia colmare, mai potrà amare.

Chi si lascia amare da Cristo, ama con l’amore di Cristo. Chi da Cristo non si lascia amare, mai potrà amare con l’amore di Cristo.

Poiché l’uomo è privo di ogni amore, se non attinge l’amore da Cristo Gesù, ma potrà darlo ai suoi fratelli. Non lo possiede. È povero.

Il cristiano deve giorno per giorno attingere ogni amore dal cuore di Gesù Signore in modo che con esso possa inondare ogni altro cuore.

Come si attinge l’amore dal cuore di Cristo Gesù? Crescendo di obbedienza alla sua Parola. Più si vive di Parola e più si attinge amore.

Se la vita nella Parola è nulla, anche nullo è il nostro amore. Andremo all’uomo con il cuore vuoto. L’altro lo vede e non crede in noi.

L’Apostolo Giovanni nella sua Pima Lettera ricorda ai discepoli di Gesù che tutto discende da Dio. Ad essi spetta l’obbligo di imitare il Signore.

Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri… 

Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. 

E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 

Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. 

Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui (1Gv 4,11-16). Rimane in Dio chi rimane nella sua Parola.

AMAMI PER FARMI AMARE

Gesù chiede ad ogni suo discepolo che lo ami così tanto da farlo amare ad ogni altro uomo. Che viva del suo amore per trasmetterlo al mondo.

Se il discepolo non ama Gesù più della sua stessa vita, l’altro sempre penserà che l’amore è una parola vuota, priva di ogni contenuto di verità.

Invece vedendo il Signore che ama Gesù, vedrà prima l’amore e poi Gesù. Con Gesù si vedeva prima Gesù e poi il Padre. 

Gesù ha tanto amato il Padre da manifestare questo suo amore ad ogni uomo. Ogni uomo veniva attratto dal suo amore e faceva la differenza.

La differenza del cristiano è l’amore per Cristo Gesù. Il mondo vede e da questo amore si lascia attrarre. È la via vera della missione.

LA RICCHEZZA DALLA FEDE

La vera ricchezza del cristiano viene dalla sua fede. La sua ricchezza è l’amore del Padre, la grazia di Cristo, la comunione dello Spirito Santo.

La sua ricchezza è la Vergine Maria, a lui data come sua vera Madre. Sono gli Angeli e i Santi. La ricchezza è la grazia e la Parola. 

La ricchezza del cristiano è sapere che tutto il Cielo abita nel suo cuore, se lui abita nel cuore di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. 

EUCARISTIA E SANTO ROSARIO

L’Eucaristia è la vera forza del Cristiano. Mangiando questo cibo divino, tutta la forza di Dio diviene sua forza e può vincere ogni male.

Il Santo Rosario porta nel cuore tutta la forza della Madre di Dio, che è purissima fedeltà e obbedienza alla volontà del Padre a Lei manifestata.

Chi riceve l’Eucaristia con fede e recita il Santo Rosario con amore, si riveste della forza di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Madre sua. 

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI

Quando si percorre una via, sovente ci si dimentica sia delle origini da cui il cammino ha preso inizio e sia la fine verso il quale esso è diretto. Il buon discepolo di Gesù mai dovrà dimenticare quale è stata la sua origine e mai dovrà distogliere lo sguardo dal fine da perseguire. Il ricordo delle origini è vita solo se viene conquistato il fine. Se il fine viene smarrito, anche gli inizi vengono smarriti.  È facile cadere in questo smarrimento.

Questo vale per il singolo come anche per tutta la comunità cristiana. Se il cristiano dimentica che Lui è stato fatto da Cristo Gesù per portare a Gesù ogni altro uomo perché Lui lo faccia, non ci sarà tentazione nella quale lui non cadrà. Non necessariamente si tratta di tentazione contro la sana moralità, ma tentazioni rivolte a dare alla sua vita fini non scritti nella sua vocazione, non registrati nella sua missione. 

La Scrittura Santa inizia ricordando chi è il Dio che il popolo adora. È il Creatore del cielo e della terra. Poiché Creatore è anche il Signore. I Comandamenti iniziano ricordando chi è il Dio, con il quali i figli d’Israele stanno stringendo l’alleanza: “È Il Dio che li ha liberati dalla schiavitù”. La Scrittura Santa termina ricordando qual è il fine per cui si è credenti in Cristo Gesù e per il quale si deve perseverare nella santità. Il credente in Cristo è chiamato a celebrare le nozze eterne con l’Agnello Immolato e Risorto. Nozze nelle quali è la sua piena e perfetta gioia. Ma anche l’osservanza dei Comandamenti avevano un fine ben definito e circoscritto: “Perché tu sia felice, benedetto, pieno di vita nella terra”.

Origine e fine sono le coordinate della vita di ogni credente in Cristo Gesù. Se essi vengono dimenticati, è la morte del cristiano. Qual è il fine della mia vita? Ricordare al mondo la Parola di Cristo Gesù. Il mondo l’ha dimenticata e io devo ricordarla. Perché devo ricordarla? Qual è l’origine della mia vocazione? Il Signore mi ha fatto sua Parola. La Parola è il mio nuovo essere. Se non ricordo la Parola, ho perso il fine della mia vocazione. Ma se ho perso il fine, ho anche perso l’origine. Ho rovinato il mio nuovo essere. Essere e missione sono una cosa sola. Si perde l’essere, si perde la missione. Si perde la missione perché si è perduto l’essere.

Ogni missione nasce sempre da una nuova creazione operata in Dio dal Signore. Si perde la nuova creazione, si perde la missione. Perché si perde l’essere nuovo creato in noi dal Signore? Perché ad esso non si è dato lo sviluppo completo, perfetto a noi affidato. La nuova creazione è opera del Signore. La crescita nella nuova creazione è opera del Signore e dell’uomo. Senza l’opera dell’uomo, l’essere muore. Ogni crisi missionaria è crisi di essere. È la verità dell’essere che fa la verità della missione. La falsità dell’essere rende falsa la missione. Ecco perché il ricordo delle origini è essenziale. Se sono frutto di un alito di Spirito, se lo Spirito mi ha fatto nuova creatura, posso dimenticarlo?

Se dimentico chi sono, dimentico anche il fine per cui sono stato fatto. Abbandono il mio nuovo essere, non cresco in esso, uccido la missione. Tutti siamo obbligati a ricordare la nostra origine. È il momento della nuova creazione. È l’attimo in cui dobbiamo produrre frutti nuovi. Nuovo essere, nuovi frutti. Purtroppo si è troppo inclini a dimenticare. Quando si dimentica, l’uomo si dona nuove origini e nuovi fini. È l’uomo però che fa tutto questo. Dio non c’entra perché è stato tagliato fuori con la nostra dimenticanza sia della sua origine che del suo fine. 
Un beve esame di coscienza potrà aiutarci a rimetterci sulla giusta via: So a cosa mi ha chiamato il Signore? So cosa il Signore ha fatto per me? Conosco il fine della mia missione? Sono fedele ad esso? Ho dato alla mia missione fini differenti, diversi? Credo ancora nella missione che mi è stata affidata? Quale relazione vi è tra la mia missione e il Vangelo? Vivo il Vangelo con saggezza di Spirito Santo? Annunzio la Parola di Gesù?

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai dimentichi gli inizio della sua ontologia soprannaturale costituzione e mai smarrisca il fine per cui è stato chiamato.
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